
Lettera del Canonico M. A. Mac*!’ a Vincenzio de 
Rilis sulla non nuova emendazione di due Testi 
del Boccaccio , e del Sacchetti pubbli e ut a ne' re- 
centi diti della Crusca. 

Dilettissimi) Collega. 


Nel restituirvi gli Atti , pieni di senno e di dot- 
trina, della Imp. e Reale Accademia della Crusca ; 
e nel rendersene come io fo le dovute grazie , e quanto 
so c posso maggiori : vengo di !>uona voglia a pagare con 
questa mia quel debito di promessa, die con esso voi 
contrassi nell’accademica tornata della scorsa Domeni- 
ca , primacliè il preclaro nostro collega sig. March, di 
Montronc , chele Muse lattar quanl' altri mai , desse 
eomiitciamento alla lettura d’ un canto del suo poema 
Il Lorenzo de' Medici. In quel frattempo vi prevenni, 
«he in quegl* Atti aveva io veduto , non senza pren- 
derne gran diletto , onorificamente celebrato il nutne di 
Sua Ecc. il nostro Presidente, Consigliere, Segreta- 
rio di Stato e Ministro sig. Marchese Tommasi : nome 
ben caro e prezioso al nostro Regno , e sovrattutto al- 
1’ Accademia Pontaniana. La quale per Sovrana autori- 
tà richiamata a nuova , e più ferma esistenza mercè 
I' alto Patrocinio di Ini , che con amorevole benigna par- 
zialità riguardar la volle, 

Come anima gentil , che non fa scusa , 
ila fa sua foglia della voglia altrui , 
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in tal occasione a riacquistar cominciò all’ umbra de’ 
Cran Gi°!i il'oro e novella vita , e moto e calore. 

I\li giova il qui allegarvi le precise parole del 
sig. Lorenzo Collini , accademico lodato della reggia 
del nostro bello idioma , clic mai sempre fìa bello 
.... cium robora telius , 

Jium cadimi slcllas , dum vchct amnis aquas. 
Fecole a c. .18(0 di essi Atti, nella Lezione sull’ Elo- 
quenza forense detta nell’ adunanza del di io Genna- 
io iSi 5 : Più modernamente rinfresca la memoria 
dello stesso oratore ( Ciccio di Andrea ) il dottissi- 
mo signor lionato Torninosi nell' elogio stoiico del 
cacaticr Fi [cingici i ( preposto alla Scienza della 
legislazione — Filadelfia 1799 ), ore scrisse : n La 
a luce della cultura fin dagli ullind anni del secolo 
« passato era penetrata nel foro per opera del facon- 
« dissimo Francesco d’ Andrea e degli illustri suoi dir 
« scepoli. L‘ erudizione e la critica legale , congiun- 
« ta alla solidità del ragionamento , e alle grazie 
« dell’ eloquenza italiana , erano il degno patrimonio 
« di molti avvocati di quei tempi , c di alquanti 
« magistrati eziandio» . 

\ ennesi quindi per me a lodare il lavoro di que- 
gli Accademici toscani , che con l’aiuto d’ antichi ed au- 
torevoli MSS. avean ricondotto alla genuina lezioneal- 
cuni luoghi di classici scrittori latini ed. italiani. E 
prescindendo da’ neologismi stranieri , che a taluni 
individui di quell' erudito e cospicuo Ceto., custode e 
vindice del puro e nobile italian favellare , era piaciu- 
to usare senza necessità alcuna , ma bensì per vezzo 
di novità ; vi soggiunsi , clic un Cruscante ne ripetea 
come novella 1’ antica emendazione- di due Testi del 
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fioccacelo e del Sacchetti , inorando egli certamente 
(imputar noi vo’ di plagio ) qncl vecchio, corretore , 
che fu , in vita , e tuttavia lo è, gran luminare della 
insigne Acc. della Crusca. ]S e rimaneste dimoilo sor- 
preso , e vago di aver l’ indicanoti precisa , la quale 
per solo amor di verità or vi comunico. 

A pag. dunque 2 de’ prefati Atti, nella tersa 
e giudiziosa Lezione dell’Ab. Luigi Fiacchi , la qua» 
le fu pur pubblicata , dicesi sul bel principio di essa, 
nel Voi. ai. della Collezione d’ Opuscoli scientifici e 
letterari 1816 in Firenze , e indirizzata al Cii. Sig. 
Cav. Consig. Iacopo Morelli , di cui testi la repub. 
letteraria ha fatto deplorabil perdita, si legge: « Co- 
ir me dalla divisione di una parola in dtte, cosi dal|a 
« riunione di due in uua nascono gli errori, c ciò tan- 
ti to più facilmente in quanto che gli antichi MSS. 
k di tali appiccameli son pieni. Un sì fatto io stimo 
« esser quello che si legge in Franco Sacchetti N0V..67 
« p. 109. dell’edizione del 1725 ( corr. 1 724 )• Fallasi <1* 

« un fanciullo che uoiava Messer Valore du’Buondelmon- 
« ti : Messer V alore con la mano pig mariolo da se , 

« dice: t'aleggi. Nel margine si nota che quel valeggi 
« forse vuol dire vaneggi, o vagelli : e non sarebbe dilli - 
« cile che sull' autorità del Sacchetti si mettesse fuori - 
« il verbo valeggiare , per vaneggiare. Ma una mia 
« Copia di quest’ Opera tratta dal MS. Mediceo Lau- 
u. reuziano , che in fine ha alcune poesie del Sac- k 

« chetti trascritte dal Biscioni , ha visibilmente : va' Icg- 
i> gi , ed è maniera naturale il dire a un fanciulbi 
k che infastidisce: va' a leggere, 0 ad imparare a 
k leggere. L' espressione .poi , va' leggi , è propria ' 
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« della nostra lingua , trovandosene esempi affai 
*< simili. Il Lasca Spirit. A. i. S. 1. Vanne , va' ; vai 
« a nascondi. E il Cecclii Dissini. A. a. S. Eh, va 
« ti a impicca. Finquì 1’ erudito Accademico fiore: 
tino , il qual potev’ aggiunger questo più recente, « 
-autorevol esemplo del Redi. Costui scrivendo ( O 
T. VI , p. 96 ,11. F.d. Nap. 177S) al Sig. Diacin 
Cestoni , disse : Oh vaiti a jìda di V. S. mollo l 
lustre , c mollo Reverenda ! O questo veramente affai 
simile , va dormi detto al cattive] d’ Andreuccio perug 
-no in Napoli da una delle servigiali di madonna Fiord 
liso ciciliana presso I’ Ab. Bocc. G.a. N. 5. : Buono u 
ino , se tu hai troppo bevuto , va dormi , c torner, 
' domattina . Siffatta ellittica locuzione usa anche oggi 
nostro volgo ad ogni piè sospinto, dicendo: va bevi , 1 
mangia, va dormi , con pronunziare unite tai parali 
come furon usi di fare i Trecentisti , clic scriveai 
•come parlavano (1). 

Eccovi ora ciocché avea scritto il celebratiss 
ino Monsig. Gio. Bottali nella Nota 4'd3 p. 3a3 all 



(1) Ho detto ellittica locuzione , daccli’ elide 
dagli uomini, e dalle donne volgari la copula e,-cc 
legando insieme i verbi così : vadormi , vafà , vi 
parla , in vece di , va e dormi , va e Ja , va e pari , 
ì\el Lib. i. di Samuele ovvero de’ Re, cap. 3, v. c 
ci abbiamo : Vade et dormi 5 e nel li , cap* 7 , 

3 e 5 , vaile, fac ; vade et loipterc ad servimi m 
iftn David, 


■ Bigitized by Googl 


5 

Lettere di Fra Gnittone d’ Arezzo , impresse. in Fonia 
nel 1745 da Anton, de’ Rossi stampator veneto ivi comi 
inorante : » Quanto sia difficile il dividere le parole , 
« che ne’ manoscritti sono tra loro tutte attaccate, si 
« è osservato nella Nota III. particolarmente, quan- 
« do fanno equivoco , e danno senso diverso alle pa- 
a rote , come iu alcun esempio quivi addotto si ravvi- 
« sa , e in questo di Franco Sacch. Novell. 67. che 
« racconta , come Messer Valore Buondelmonti , no- 
li iato da un fanciullo : Con la mano fingendolo da 
k se , dice : fraleggi ; il che niente significando , 
<1 chi si prese cura di copiare , o di fare stampare 
« quelle Novelle, ha pensato, che forse si debba scri- 
11 ver e: vaneggi , o vagelli , e lo ha notato in margi- 
« ne. Ma si dee scrivere : Fa' , leggi , cioè vai a leg- 
« gere , come dice anche oggidì il volgo Fiorentino. 
E potea soggiungere , tutto il volgo d’ Italia. 

Prima di gire oltre, piacerai copiarvi quel, che 
lo stesso perspicace filologo Bottari a 23 Aprile 1746 
scrisse ad A post. Zeno negli Atti cit. p. CX: Le Novelle , 
e’ dice, del Sacchetti , il Morgante , /’ Orlando In- 
namorato , e le Rime del Berni furono fatte ( stam- 
pare ) dall' Avvocato D. Giuseppe di Lecce ancor 
vivo con la mia assistenza : fuori che a' due primi T. 
delle suddette Rime, che però mi bisognò farvi quel- 
la gran correzione , che si vede in fondo al 3 °. tomo. 
La vita del Cellini fu fatta stampare da Bernestat 
musico. Tali edizioni, come ben sapete, furon fatte in 
questa metropoli. Quanto alla Prefazione al Sacchetti 
del 1724, dice quivi il Bottari al Zenop. exi: le feci io 
ad istanza dell' A vv. di Lecce mio amico , che me nc 
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richiese , mi scappò un farfallone a c. a t nel fio* 
trainare un lai Vita Duca di Caterva , quasiché quel 
Caterva fosse un feudo , o un luogo baronale. Nel 
titolo della lettera del Sacchetti , che è latina , si 
legge Dux catervae , cioè Capo della Landa , o del- 
la compagnia Io aerei voluto , che il 

Sig. Lecce as-csse anche in quelle Novelle lasciati 
fuori alluni luoghi in qua,c in là , pochi certamente 
c di niuna importanza , ma che mi dispiacque estre- 
mamente di vedergli stampati. Era qui allora in vil- 
leggiatura il Dollari , come diceami il Ch. Cav. Fran- 
cesco Daniele , die Dio abbia in gloria. 

A c. adì degli Atti predetti 1 ’ Ab. Fiacchi scrive 
così : In leggendo ultimamente il Decameron ( così ) 
stampalo a Parma nel 1812 ed illustralo con bre- 
vi Note di Far j , tra le quali singolarmente giudizio- 
se son quelle dell' Editor Parmigiano, m' imbattei in 
quel passo della Nov. 6 Gior. 2. « dopo molti prieglii 
la pregarono a dire cc. « che sta pur così in tutte 
quante I altre edizioni. L' Editor Parmigiano lo con- 
sidera nella sua Nota come una di quelle negligen- 
ze , die si commettono qualche volta anche dai sommi 
scrittori , c se decsi legger cosi , non ha torto. Ma per- 
chè non si potrà egli supporre con leggerissimo cam- 
biamento che debba leggersi , la piegarono a dire ? 
E' ben facile lo scambio tra piegare e pregare. 

Lo che nella 1 . Nota p. 96 di F. Guidone ave- 
va già il Bottari cosi corretto in rapportandone il 
passo boccaccesco : Dopo molti prieghi , la piegaro- 
no a dire, chi ella fosse, Fer non annoiarvi di van- 


